
La domanda

Che cos’ha di particolare

la missione spaziale Dragon?

Maurizio Lettieri - Bari

Dragon è il primo veicolo spaziale

costruito da un’azienda privata,

la Space X, che ha pure realizzato

il missile Falcon 9 (alto 54 metri)

con cui la capsula è stata lanciata

in orbita il 22 maggio scorso da

Cape Canaveral, per raggiungere

tre giorni dopo la Stazione

spaziale internazionale. Dragon
ha la forma di un tronco
di cono alto 3 metri e del
diametro di 3 metri e mezzo ed

è stato progettato in due versioni:

una per il trasporto merci

(con una capacità di carico fino a

6 tonnellate) l’altra per il trasporto

di persone, con la possibilità

di ospitare fino a 7 astronauti.

Rosso di sera, bel tempo si spera

Qui sopra: lo scambiatore

di calore dell’impianto

Otec Lockheed alle Hawaii.

Sotto: le aree oceaniche

con le maggiori differenze

di temperatura fra

la superficie e i mille metri

di profondità (in rosso

sono evidenziate le zone

che superano i 24˚C di

sbalzo), dove si potrebbero

installare impianti

di conversione termica.
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Alla ricerca dei
ghiacciai perduti

di Mario Giuliacci

Cristalli liquidi in goccioline

Che aria
tira

di Mario Giuliacci
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Che aria tira

Secondo l’ultima relazione dell’Agenzia europea dell’ambiente
(Aea) e della Commissione europea, il 92 per cento delle aree
di balneazione europee soddisfa gli standard di qualità. I
tratti di mare più puliti sono quelli sui quali si affacciano
Cipro, Malta, Croazia e Grecia, ma migliora la qualità anche in
Spagna, Italia e Portogallo. «In Italia», ricorda il commissario
Ue all’ambiente, Janez Potocnik, «il 91,9 per cento delle acque
marine soddisfavano nel 2011 gli standard obbligatori fissati
dall’Europa con un aumento del 6,6 per cento rispetto all’anno
precedente». Anche lo stato di salute di fiumi, laghi e corsi
d’acqua sta migliorando nel nostro Paese: nell’85,8 per cento
dei siti di balneazione interna, gli standard obbligatori europei
sono stati rispettati con un aumento del 13,1 per cento
rispetto al 2010.

Guarda il video su
www.famigliacristiana.it

Nelle ore centrali del giorno, nell’atmosfera
libera da nubi e da impurità, i raggi solari,
essendo perpendicolari alla superficie
terrestre, attraversano uno strato
atmosferico relativamente poco spesso
e pertanto anche la piccola porzione
di luce visibile (colori viola-blu) soggetta
a dispersione da parte delle molecole d’aria
riesce comunque a raggiungere quasi
integralmente il suolo, cosicché la luce
solare mantiene quasi intatta la sua
originaria composizione di colori. Ecco
perché il sole a mezzogiorno ci appare

giallastro, il colore predominante nella
radiazione visibile. Ma al tramonto, i raggi
solari percorrono un tragitto circa 12 volte
più lungo che a mezzogiorno. Anche in
questo caso, in assenza di impurità e nubi,
all’inizio il colore più diffuso è quello con
lunghezza d’onda minore, ovvero ancora il
viola. Ma man mano che il raggio luminoso
avanza nell’atmosfera tende a esaurire
la componente blu e poi quella verde
e quindi restano, alla fine, l’arancione
e il rosso. Ma se all’orizzonte ci fossero delle
nubi in arrivo, anche gran parte della luce
arancione-rossa verrebbe catturata dalle
goccioline delle nubi cosicché il tramonto
assumerebbe tonalità verso lo scuro.  M

CENTOVENTI ANNI DOPO
Da sinistra: il ghiacciaio

Tviberi fotografato nel 1890

da Vittorio Sella e nel 2011

da Fabiano Ventura. Ulteriori

immagini e notizie sul sito

www.macromicro.it

0,8%

Un team di scienziati,
fotografi e alpinisti

sta studiando gli effetti dei
cambiamenti climatici sulle

catene montuose mettendo
a confronto fotografie

scattate in epoche diverse.

di IDA MOLINARI

Le leggi che descrivono
l’evoluzione dell’atmosfera
sono quelle della meccanica
e della termodinamica, la cui
formulazione è nota da più
di due secoli. A causa della
complessità dei fenomeni
atmosferici, sono leggi

molto complesse, basate

su equazioni di difficile

risoluzione. Per questo
motivo, per l’impostazione
scientifica delle previsioni
meteo, si è dovuto attendere
gli anni ’80, quando la

potenza di calcolo raggiunta
dai pc ha permesso
la risoluzione diretta
e veloce del sistema di
equazioni, schematizzando
il comportamento
dell’atmosfera attraverso
appropriati modelli
fisico-matematici. Da allora,
il miglioramento delle
previsioni meteorologiche
è andato di pari passo
con l’aumento delle
performance dei pc. Sempre
dagli anni ’80 i centri meteo

hanno potuto contare su
altri sofisticati strumenti:
satelliti meteorologi, che

raccolgono ogni giorno

300 mila dati da tutto il

mondo; la rete Internet, che
consente di conoscere, in
tempo reale e in ogni area
del globo, milioni di dati
osservati da stazioni meteo
e satelliti; centri di calcolo
che effettuano, in poche
ore, le migliaia di miliardi
di operazioni richieste dai
modelli fisico-matematici. M

5,9%

N
iente da fare. Inesorabilmente i
ghiacciai si stanno sciogliendo
ovunque. La notizia, peraltro non

inattesa, è stata confermata dai responsa-
bili della seconda spedizione “Sulle trac-
ce dei ghiacciai”, che in un recente conve-
gno hanno fatto un bilancio delle loro ri-
cerche, svolte durante il 2011 nella regio-
ne della Svanezia, nel versante georgia-
no del Caucaso. La spedizione, patrocina-
ta dal comitato EvK2-Cnr e dall’associa-
zione ambientale Macromicro, due anni
fa aveva avuto come scenario il Karako-
rum mentre fra due anni sarà la volta

dell’Alaska, quindi quella delle Alpi e
delle Ande.

L’ideatore del progetto, Fabiano Ven-
tura, fotografo di Macromicro, spiega:
«La contrazione della superficie e della
lunghezza dei ghiacciai, avvenuta soprat-
tutto negli ultimi 50 anni, è stata dimo-
strata da misure scientifiche dirette,
ma anche dal confronto tra le fotogra-
fie scattate in epoche diverse». Ventu-
ra ha infatti “replicato” gli scatti realizza-
ti oltre 120 anni fa dai primi fotografi
esploratori tra cui Vittorio Sella, nipote
di Quintino e come lui innamorato delle

montagne. E ne ha concluso che, rispet-
to al XIX secolo quando sulle vette si ar-
rampicavano i Sella, i ghiacciai si stanno
ritirando 50 volte più velocemente.

Né ci possiamo stupire: le vicende del-
la cappella di Notre Dame de la Guéri-
son sopra Courmayeur, che durante la
Piccola età glaciale (Peg) nel 1819 venne
distrutta dall’avanzamento della Bren-

va, sono note a tutti noi che oggi vedia-
mo la stessa Brenva ritirarsi. E anche nel
Caucaso dove la Peg ha raggiunto il suo
culmine nel 1810, il ghiacciaio più gran-
de, il Tviberi, ha da allora mostrato un
ritiro di oltre il 30 per cento. Oggi, alle
comparazioni fotografiche effettuate da
Ventura si sono associate indagini geo-
morfologiche nonché analisi ottenute da
specifiche apparecchiature in grado di
misurare la velocità di fusione dei ghiac-
ci. Risultato? Sempre lo stesso drammati-
co verdetto: i ghiacciai si ritirano!

La risposta che manca è chi ne sia il
colpevole: l’uomo o il naturale alternarsi
delle ere climatiche?  M

Buone notizie dal mare

Nella sequenza:

usando una foto

d’epoca come

riferimento,

il fotografo sceglie

la posizione per

la foto comparativa.

fonte:
Casa.it
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32,5
milioni
le tonnellate di rifiuti
urbani prodotti in Italia nel
2009

19,9
milioni

le tonnellate di rifiuti
smaltiti in discarica 90.000

quelle con un
impianto eolico
di piccole dimensioni

quelle dotate
di pannelli solari

“vetro-vetro”

a tempo indeterminato

Sergio

Marini

Nella Via lattea (foto) ci sarebbero decine di
miliardi di pianeti “sosia” della Terra,
un migliaio vicini al nostro Sistema solare.
A scoprirli è stato lo spettrografo Harps,
il più implacabile “cacciatore di pianeti”,
montato sul telescopio da 3,6 metri
dell’Osservatorio europeo meridionale (Eso)
di La Silla, in Cile. La prima stima del numero
di pianeti simili al nostro, realizzata da un
gruppo internazionale di ricercatori è stata
pubblicata su Astronomy&Astrophysics.

immigrati

extracomunitari

che lavorano

regolarmente

nelle campagne

italiane

MARINI
(COLDIRETTI):
«PRESENZA
VITALE»

Gocce microscopiche di cristalli
liquidi sono state ottenute per la

prima volta dai ricercatori
dell’Istituto nazionale di ottica del

Cnr di Napoli. L’importanza della
scoperta e le sue possibili
applicazioni vengono così

sintetizzate da Simonetta Grilli:
«Per la prima volta i cristalli liquidi

sono stati frammentati in goccioline

microscopiche che possono

assemblarsi nuovamente in gocce

più grandi tramite un processo

reversibile. In particolare le
“goccioline” possono diventare
microlenti con focale variabile

in grado di offrire inaspettate
soluzioni in fotografia, per mettere

contemporaneamente a fuoco
oggetti a diverse profondità, e nel
fotovoltaico, per catturare la luce

solare da qualunque angolazione con
una lente di forma sferica».

La capsula Dragon,

il primo cargo

spaziale privato.

Quanti sosia ha la Terra!

112
famiglia cristiana n. 24/2012


